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Il porto Clementino, già attivo nel
secolo VII a. C. circa, dall’epoca

etrusca è noto tra i più importanti
scali marittimi del versante tirreni-
co per il trasporto, tra l’altro, del
grano proveniente dall’entroterra
cornetano e del sale, prodotto dal-
le saline attigue al porto medesi-
mo; ha avuto continuità di vita an-
che in età romana (come approdo
della colonia di Gravisca), medie-
vale e rinascimentale. Dopo un
periodo di abbandono nel Sei-
cento ha trovato nuova vitalità nel
Settecento e nell’Ottocento. Le
fonti e i reperti archeologici ci in-
ducono a credere che il periodo di
massima frequentazione, da parte
dei mercanti greci, si ebbe  tra la
fine del secolo VI e gli inizi del V,
ovvero nel periodo della grande
fioritura della civiltà etrusca.
Sembra anche che il punto di at-
tracco sia stato sempre nello stes-
so punto fino alla  fondazione del-
la colonia di Gravisca (181 a. C.),
poiché in quel luogo l’approdo era
favorito dalla  fossa in prossimità
della punta del molo; è probabile
anche che la linea di costa fosse
diversa e che l’aggetto a mare del
promontorio fosse meno accen-
tuato. Nel secolo V Rutilio Na-
maziano, transitando per il porto
cornetano, nel viaggio per mare
dalla foce del Tevere a Luni, lo de-
scrisse come un luogo malsano
abitato solamente da pescatori. 

Di particolare interesse sono le
notizie relative al Medioevo: il por-
to, infatti, ebbe una attività note-
vole a motivo dei rapporti, sanciti
da trattati, con città marinare quali
Pisa (1173) e Genova (1177); sap-

piamo anche che nel sec. XVI en-
trò in contatto con Venezia. I do-
cumenti d’archivio, inoltre, a parti-
re dal secolo XII fino al XVII, cita-
no diversi personaggi illustri che
approdarono a Corneto a vario ti-
tolo e per diversi motivi: da
Riccardo Cuor di Leone con la sua
flotta (1190), a Pietro d’Aragona
(1204), all’imperatore Federico II
(1235, di ritorno dalla conquista
della Terra Santa e dalla guerra
contro Cipro), a Giacomo II
d’Aragona (1298), ai papi Urbano
V (1367) e Gregorio XI (1377, en-
trambi nei viaggi tra Avignone e
Roma), a papa Urbano VI (1386,
fuggito da Nocera di Napoli sulle
galere genovesi), a re Ladislao di
Sicilia con la sua armata (1413), a
Genovesi e a Catalani (1424), a pa-
pa Pio II (1460, 1462, 1463), a pa-
pa Sisto IV (1476-81), a papa
Alessandro VI (1494-1501), a
Giovanni Borgia (1496), a papa
Pio V (1567).

Nel 1449 sotto il pontificato di
Niccolò V (1449) il porto fu ristrut-
turato e reso più agibile: venne
rialzato il livello del molo origina-
rio, ormai sommerso e tutta la
struttura fu dotata di fortificazioni;
nel 1457 vi sostò addirittura una
flotta di galere della Repubblica
veneta; poi, sotto il pontificato di
Pio II, l’approdo venne ulterior-
mente ingrandito (1461). Nel 1468,
in occasione di un attacco da par-
te della flotta napoletana, le fortifi-
cazioni di papa Niccolò V furono
distrutte, ma anche se nel 1491
vennero ricostruite, per il porto
ebbe inizio un lento declino, do-
vuto, tra l’altro, al progressivo in-
sabbiamento e alla proliferazione
delle alghe. 

Nei secoli XVI e XVII, a causa
dell’ampliamento del porto di
Civitavecchia, il porto di Corneto
venne progressivamente dismesso
e di conseguenza anche per il ter-
ritorio circostante iniziò una fase
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di declino, poiché da coltivato
passò a pascolo; anche la città ri-
sentì gravemente della situazione
di stallo dell’approdo. 

Sotto papa Paolo V (1605-21)
furono emanate disposizioni per
favorire la ripresa dell’attività agri-
cola e, di conseguenza, di quella
portuale. Nel 1732 il prefetto
dell’Annona M. Bolognetti fece
proprie pubblicamente le direttive
del papa e si attivò affinchè fosse
reso ancora una volta efficiente
l’approdo; tanto più che il pro-
gressivo impaludamento dell’en-
troterra tra Montalto e Civitavec-
chia rendeva oltremodo necessaria
per i trasporti la via marittima.
Anche i mercanti cornetani, attra-
verso il loro rappresentante Carlo
Antonio Avvolta, si espressero po-
sitivamente sull’operazione propo-
sta per gli effetti benefici che ne
sarebbero derivati. 

Nel 1738, dopo un lungo perio-
do, si sentì parlare nuovamente
del porto: i cittadini, per agevolare
le operazioni di carico e scarico
del grano, si dichiararono disposti
a costruire un bacino presso la tor-
re portuale. Papa Clemente XII, da
cui in seguito il porto prese nome,
recepita la proposta tramite il pre-
fetto del Buon Governo, finanziò il
progetto imponendo però, una ga-
bella sull’imbarco del grano.
L’operazione venne patrocinata
dal vescovo di Montefiascone e
Corneto il cardinale Pompeo
Aldrovandi (negli archivi Aldro-
vandi sono stati rinvenuti disegni
molto dettagliati dei lavori  da far-
si e dello stato del sito);  l’incarico
fu dato all’architetto Tommaso De

Marchis, che ipotizzò il porto più a
nord rispetto al luogo dove venne
in effetti costruito. I lavori iniziati il
12 agosto del 1738 con lo scavo
dell’approdo (ultimato nel 1740) si
conclusero con la costruzione del-
la piattaforma di base nel 1744; nel
1748 venne portato a termine an-
che l’edificio. Il piazzale terminava
con una pianta cordonata, che da-
va accesso al molo inferiore e che
riprendeva la forma della piattafor-
ma soprastante in scala ridotta. In
questa fase fu rifatta anche la pa-

vimentazione, probabilmente riuti-
lizzando materiali provenienti dal-
l’area di Gravisca.

Il progetto del porto Cle-
mentino si collegò con quello del
miglioramento della navigabilità
del fiume Marta, nell’intento di
creare in un più efficace sistema di
trasporto territoriale. Nel frattem-
po, nel 1752 la comunità di Cor-
neto, a proprie spese, a causa del-
l’impaludamento dell’entroterra, fu
costretta a creare un nuovo colle-
gamento viario con Civitavecchia.
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Porto di Corneto (Archivio di Stato di Bologna,
fondo Aldrovandi - Marescotti).

Il territorio di Corneto (Archivio di Stato di Bo-
logna, fondo Adrovandi - Marescotti)



1 ASCT, Porto Clementino, tit. II, 
fasc. I
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La collocazione del molo risultò
presto inadeguata a contenere l’e-
rosione dovuta alle correnti mari-
ne; infatti, nel 1754, l’architetto
dell’Annona succeduto al De
Marchis, Giuseppe Pannini, costruì
un muro di pietra  a scarpa a pro-
tezione del molo. Il Pannini dires-
se altri lavori (1790-91) per la nuo-
va fondazione del caricatore del
porto. Probabilmente si trattò di
un rifacimento ex novo della piat-
taforma inferiore, ormai quasi ine-
sistente. Si costruirono due piazza-
li a differenti livelli: la calata supe-
riore, a forma circolare e una con-
trocalata inferiore con due lati ret-
tilinei e un aggetto semicircolare.
Della pavimentazione di fronte al-
l’edificio non vi è descrizione nel-
le fonti, mentre sappiamo che il
piazzale inferiore era pavimentato
a quadrucci, con un cordolo in
mattoni posti a coltello (1 palmo e
1\6), quello  superiore, selciato,
era bordato esternamente in tra-
vertino e aveva una ulteriore fascia
di mattoni larga un palmo. 

Nel 1789 papa Pio VII, dopo
avere promosso il rinnovamento
delle saline limitrofe, favorì anche
lo sviluppo commerciale dell’im-
barco, che, come riportano le fon-
ti, divenne molto vivo e competiti-
vo nei rapporti con Roma e con al-
tri lidi del Mediterraneo.

Nel 1806 su richiesta dell’archi-
tetto Paolo Nardeschi, fu restaura-
ta la strada di collegamento con
Corneto1; nel 1807 furono presen-
tati due progetti per la riparazione
del molo: a) ripristino del molo

Pianta del Caricatore (Archivio di Stato di Bologna,
fondo Aldrovandi - Marescotti)
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2 idem
3 idem
4 idem
5 idem
6 idem
7 idem
8 idem

9 idem, Governo pontificio, De-
legazione di Civitavecchia, Porto
Clementino
10 idem
11 idem
12 idem

13 idem, Sottoprefettura di Civita-
vecchia, Parere sul piano dei lavori di
restauro dello scalo di Porto  della
Marina di Corneto

14 ASV, Genio Civile, Porto Clemen-
tino

con le pietre di travertino e con
paramento di pietre tenaci sotto-
stanti; b) riparazione del molo e
rinnovo completo delle pietre so-
stituite da altre di dimensioni mag-
giori2. 

Nel 1818 venne eseguita  una
perizia dall’architetto Francesco
Bruschi Falgari per la ristruttura-
zione dello scalo di porto
Clementino: la controcalata, a cau-
sa dei flutti marini, delle burrasche
e delle raffiche di vento era peri-
colante e le parti spezzate erano
sparse sulla sabbia; era pericolan-
te anche la calata, quindi si rende-
va urgentemente necessario un in-
tervento a tutta la fondazione, per
il quale furono utilizzati materiali
quali pozzolana di Roma, blocchi
di travertino, mattoni e selci3.

Delle lastre di pietra, poste da-
vanti al palazzo, alcune vennero
sostituite nel 1819 4. Nello stesso
anno si resero urgenti gli interven-
ti ai piani inferiori, in particolare
alla controcalata che presentava
fessurazioni in cinque punti. Alla
controcalata furono successiva-
mente fatti dei lavori, come si
evince dalle perizie del 18295,
18306, 18317. La prima proponeva
di sostituire con un cordolo di pe-
perino di Viterbo la cornice di
mattoni a coltello e di ripristinare
il selciato a quadrucci; la seconda
proponeva il ripristino di un bordo
in travertino e un intervento al pa-
rapetto del piazzale; la terza ripor-
tava dettagliatamente i lavori già
descritti e la provenienza dei ma-
teriali impiegati. 

Nel 1835 papa Gregorio XVI, in
visita a Corneto, si recò alle saline

e a porto Clementino8. Tra gli ul-
teriori lavori eseguiti, ricordiamo:
nel 1837 l’inserimento di parti di
travertino, messe in chiave per ir-
robustire la struttura; nel 1844
nuovi interventi al caricatore, per
rimettere in sesto le lastre mosse
dall’azione del mare; nel 18459 ci
fu il posizionamento di alcune la-
stre di peperino sul piazzale del
palazzo. Negli anni 1853-54 a cau-
sa degli ulteriori danni provocati
dal mare  alla fondazione della
controcalata, furono sostituite due
chiavi della cordonata in travertino
e fu integrato il selciato9. Nel 1866
l’architetto Virginio Vespignani
venne incaricato della perizia per i
lavori al caricatore 10. Nel 1867
l’ingegnere Francesco Dasti redas-
se un rapporto sullo stato del pa-
lazzo di porto Clementino e pre-
sentò nuove proposte di interven-
to11. Nel 1871 lo stesso Dasti stese
una perizia per l’edificio e per il
molo12. Nel 1894 la sottoprefettura
di Civitavecchia sollecitando l’am-
ministrazione locale a procedere
alla manutenzione del porto
Clementino espresse un parere sul
piano dei lavori13.

Nonostante i continui interventi
di restauro all’imbarco, resi neces-
sari dai danni prodotti dalle ma-

reggiate, il porto andò perdendo
di prestigio anche per il rapido po-
tenziamento di quello di Civita-
vecchia, tanto che agli inizi del se-
colo XX risultò ancora una volta in
abbandono. I documenti dei primi
quaranta anni del Novecento par-
lano di interventi al molo, soprat-
tutto correlati alla stabilità dell’edi-
ficio settecentesco che, usato pri-
ma come magazzino e poi come
carcere14, venne raso al suolo nel
1944 dalle truppe tedesche in riti-
rata.

La struttura portuale è stata sot-
toposta negli ultimi due anni ad
un complesso intervento di conso-
lidamento e restauro. I tecnici, in-
caricati dall’amministrazione, han-
no cercato di intervenire rispettan-
do le vestigia del passato, arginan-
do i danni provocati dal mare e
dagli agenti atmosferici e consoli-
dando i materiali della costruzione
e dei precedenti restauri.
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